III° INCONTRO

Il Battesimo e la COMUNITA’
1Tim 8-14

Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo. 

Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. 

L`attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori.

Ma tu (Timoteo), uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. 

Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.

Al cospetto di Dio che dá vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo…

NOTE
1. L’attaccamento al denaro oltre a minare la pace interiore del singolo, provoca rotture all’interno di un qualsiasi nucleo di persone. 

2. Essere battezzati significa tendere 

alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza.
3. Col battesimo si rinascere alla vita che il Signore ci assicura essere eterna.

4. Il Battesimo è la professione di fede che si fa davanti a testimoni.

5. I testimoni sono l’intera comunità che accoglie il neo battezzato.

6. Non ha senso vivere il proprio battesimo senza fare riferimento alla comunità.
DEBORAH

Salve don Gaetano, io mi chiamo Deborah e sono una cristiana credente, ma non praticante e quindi… non cattolica; perché essere cattolica significa andare a messa, vuol dire confessarsi, significa seguire le regole che la Chiesa ci impone, significa… Allora, sì, io non sono cattolica. Ma credo, credo in Dio, al mio Dio, il Dio a cui parlo tutte le sere guardando il cielo e lo faccio sul serio, che ci sia pioggia, vento, freddo, neve. Non c’è sera che io non apra la mia finestra e guardando le stelle non pensi a lui, al Dio che mi ha portato via le persone che amavo, senza chiedere niente in cambio, mi amavano per il mio modo di essere e di vivere e guardando le stelle parlo con loro.

No, non sono matta, il più delle volte, mentre parlo con loro, i miei occhi vengono illuminati dalla luce di una stella cadente. Che sia un sogno? Io voglio credere che lo sia.

Parlo anche con il Dio che il 23 maggio del 1999 mi stava portando nel suo mondo, ho visto la luce, la luce accecante, ma era una luce di cui avevo paura.

E qui arrivo all’argomento di cui vorrei parlare anche in privato, don Gaetano, poiché ci sono cose che potrebbero far male. 
Esiste il paradiso?

Dio dice che dopo la morte c’è una vita migliore. Ma migliore per chi, se lascio le persone che amo nel dolore e nella sofferenza della mia assenza? La morte è intesa nel ritrovarsi in un futuro?

Dio è vero che è misericordioso, oppure no? E se è misericordioso perché fa morire bambini, perché fa morie gente con la sofferenza?

Non è giusto, tutto questo non è giusto. Forse  è il motivo per cui la gente non crede più?

Potrei stare qui a scrivere all’infinito e farle un milione di domande che la maggior parte delle persone non sa darmi una risposta, ma ora mi limito solo a queste. Decida lei a quale darmi una risposta e quando prenderlo come argomento da trattare negli incontri che facciamo insieme.

NOTE

1. I cattolici sono cristiani. Non tutti i cristiani sono cattolici. Sono cristiani anche i protestanti e gli ortodossi.

2. Deborah è credente, ma non praticante. Ciò non significa che non sia cattolica. Bisogna conoscere i motivi per cui non frequenta la comunità.

3. Deborah parla… e le “stelle” sono la sua comunità. Dal rapporto comunitario nasce la “stella cadente” che la illumina. Ottima immagine della CHIESA.
4. Avere fede non significa avere chiaro nella mente ogni cosa. Credere significa essere in  cammino verso la VERITA’.

5. I dubbi sono il bagaglio che ciascuno porta con sé. I dubbi non sono zavorra, cioè pesi inutili, se ci stimolano a crescere nella conoscenza.
Un sassolino nello stagno

Proporre un argomento da sviluppare nel gruppo di catechesi non è cosa semplice. Non perché manchino le domande, i dubbi, anzi conviviamo con essi quotidianamente, ma perché scegliere un argomento particolare può essere a mio avviso, riduttivo.

Quando tiriamo un sassolino nello stagno vediamo che pian piano dal centro si sviluppano più cerchi, uno di seguito all’altro; si propaga cioè una forza che spinge il primo cerchio sempre più lontano dando origine ad una serie di anelli concentrici. Ecco vedo il dialogo di gruppo in questa maniera con la convinzione che “la curiosità” possa arricchirci e aprire nuovi orizzonti alle proprie aspettative…

NOTE

1. Il dialogo suppone uno stare insieme con l’intento di raggiungere uno scopo comune.

2. Nel gruppo (comunità) è necessario che ci sia la quiete del rispetto reciproco.

3. I sassolini sono le esperienze positive che rompono la monotonia e trascinano altri a fare meglio.

4. nella Chiesa, forse, dovrebbe essere curato maggiormente il “dialogo”, se si desidera una risposta viva ed efficace alla Parola di Dio. 
Lo sfogo di una madre
Io vorrei che si stilasse un libro: “Il manuale del buon genitore”. Una sorta di vademecum che noi genitori potessimo consultare ad ogni occasione: tu rimproveri tuo figlio e lui risponde con un bel “vaffa”. Allora lettera V… Vaffa! Eccolo trovato: “Quando vostro figlio risponde in questo modo, ignoratelo oppure ammazzatelo di botte, oppure castigatelo”.

Magari!…Sarebbe la soluzione magica a tutti quei quesiti che mi pongo davanti ai miei figli. Faccio bene o faccio male? Lo devo forzare o no? Così è stato anche per la decisione che ho preso di portare i miei figli a catechismo: molto sofferta e lenta.

Non è giusto!…

Per i nostri genitori è stato più facile! Bastava dire “NO!” e nessuno (o quasi) aveva il coraggio di replicare. Ma cosa significa dire “NO!” oggi? A me da l’idea che vuol dire: non me ne importa!… E’ comunque non affrontare il problema! E questo un giovane non lo può giustamente affrontare. Ma l’adulto di oggi è molto più stanco di quello di ieri! In un mondo in cui la “performance” è richiesta a tutti i livelli fisico, sesso, lavoro, efficienza come madre, come moglie, come lavoratrice, è sempre più complicato non dire: “NO!” e seguire da vicino i nostri figli che, nonostante tutto mi sembrano molto più insicuri e meno determinati di noi!

Probabilmente queste parole non saranno l’argomento di discussione che avrei dovuto suggerire al parroco, ma sono servite certamente al mio sfogo di madre! Grazie!


NOTE
1. Chiesa e famiglia sono in crisi non perché si sono persi i valori essenziali e costitutivi delle due realtà, ma per la inadeguatezza dei mezzi…

2. C’è tanta buona volontà nel progettare un futuro migliore per i figli e per i fedeli. Poi, cosa accade?...  Viene meno l’impegno?

3. Nelle famiglie si è inghiottiti e distratti da mille cose da fare… Nelle comunità parrocchiali si curano alla perfezione riti e funzioni burocratiche: si trascura l’incontro reale con le persone.

4. Lo spazio che si dedica al dialogo è ridotto nelle famiglie ed è quasi inesistente nell’ambito della Chiesa.
5. Non si possono battezzare i figli e ignorare negli anni successivi la COMUNITA’ che li ha accolti. Si è, in questo caso, cristiani senza famiglia.

6. Come ricreare un rapporto che sia valido nei contenuti e efficace ai fini della crescita della propria fede?

7. L’esperienza che stiamo facendo può servire a ristabilire i contatti e a dare nuova linfa per il futuro.

La comunità non conosce confini
Scrivo da Reggio Calabria.

Ho conosciuto don Gaetano anni fa, attraverso le vie di Internet, in un momento in cui sembrava che tutto remasse contro di me. Più precisamente ho conosciuto don Gaetano su Preti-on-line e questa catechesi su MenoMale. Mi sentivo a disagio nella mia parrocchia.  […….]

Stringendo i denti e scavandomi dentro fino a non parlare più di Dio ma "con" lui senza intermediari, ho scoperto la parte di me creativa, un amore per la vita comunque fosse che mi lasciava libero il campo fino a dire continuamente che la vita è bella, è bella di suo, tocca poi agli uomini saperla apprezzare anche quando sembra di poterla solo guardare da dietro un vetro con desiderio.

 
Ho capito che "vivere" significa non solo gustare e godere le cose belle ma anche coltivarne il desiderio, quello che scoppia dentro, che fa anche male perché urta contro le pareti dei nostri stessi limiti. La sfida, allora, diventa andare oltre quei limiti e mai battaglia contro me stessa mi è sembrata più dura e più vera. […..]

Per svoltare dovevo farlo con i piedi per terra e non con le ali che non posseggo perché il cammino è qui e non fra le nuvole.

 
Mi ha sostenuta il fatto che mia figlia, oggi quattordicenne, frequentasse già il catechismo di prima comunione. Dovevo andare avanti almeno per lei e cercare il "mio" percorso parallelamente al suo.

Quel Dio tanto vicino e presente dei primi tempi, una volta andato via il parroco, mi è sembrato lontanissimo eppure più complice, come se ci fosse un'intesa tra noi.

Io cercavo di rendermelo presente attraverso la lettura di molte cose, oltre che del Vangelo. Alla messa cercavo di dare un valore che scaturisse solo dal mio cuore senza preoccuparmi di ciò che è santo o meno negli atteggiamenti esteriori: ne uscivo esausta per lo sforzo di una continua ricerca di verità. [……]

Ho conosciuto, o meglio, ho sbattuto il muso contro una Chiesa strumento di potere già nelle mani dei laici "di chiesa" più che "di fede".

 
Ed io, peggio di loro, a stare in Chiesa nello scrutarli e nel soffrire la mia mancanza di serenità.

S. Michele Arcangelo e, prima della parrocchia, il parroco sono stati l'approdo a cui la tensione di tutta la mia vita mi portava, come un'onda trasporta un naufrago su di un'isola, finalmente....

 
Dunque, un primo punto a favore di questa parrocchia è, per me, la totale assenza di "laici impegnati", segno di una presenza sacerdotale forte e ostinatamente controcorrente laddove si individuano come "necessarie" cose che sono in realtà superflue o al massimo "utili" per la scoperta o ri-scoperta di Dio nella nostra vita.

 
Un secondo punto a favore è la presenza di gente comune  che - con i suoi dubbi, le sue incertezze, le sue proteste, le sue speranze - confronta, confermandole o smentendole, le mie posizioni nella relazione con Dio, col sacro, con la vita di tutti i giorni.

 
Questo e molto altro mi ha portato a Velletri più di una volta e tanti sono gli affetti che ho trovato e che ogni volta ritrovo; e se "casa" è il luogo degli affetti, questa parrocchia, per me, è casa perché qui, finalmente, mi sono sentita accolta e amata. 

 
I mie problemi continuano a esistere ma io sono più libera dai pesanti fardelli che il continuo difendersi, non solo da se stessi, comporta; qui sono più libera di rivolgere le mie migliori energie alla "creazione" della soluzione dei problemi.

 Più che scegliere la catechesi che si attua in questa parrocchia, mi sono sentita scelta e per questo so di essere privilegiata...  
Simonetta


Lavoro da svolgere in famiglia





Genitori – Con quale criterio avete scelto padrini e madrine per i vostri figli? Nel tempo la scelta si è rivelata positiva o no? Ne avreste fatto volentieri a meno?





Figli – Rivivete il vostro battesimo, ripescando foto, regali… e ascoltando il racconto dei vostri genitori. Ne ricordate la data e la parrocchia?








